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Miki atttem adht^rere Deo banum est. 

Fui. ;a. 



nomo, o Sfiorì, un genfo tutto soave e ^d6co, 
e atiai d'angelica ciie di umana natura fornito, che 
veiU di belle e amaUli sembianze la cristiana povertà clie 
fin da primi anni ^It scelse asua. cara indivisibile compagna: 
un uomo cbe nelle sue mstiche lane, e nella nativa alpestre 
rouezza dolcemente insamorara co^suoi modi nelnralmente 
graziosi, e col soave Ihvellare figlia deir anima ingenua e 
Ecfaietta, che non léce mai male ad alcuno, che otTeso non 
offese, anzi a guisa deiretcrnu Alaeslro pagò col perdono e 
colle bcDt^dizioni le irrisioni e. insulti ; un cillndino che 
senza riccliezza, nnzi pmero l'^Il stesso e sciies tetto, trova 
pur mollo (lì suiicnìru l\iUrui [lorerlii, clic scuza dollrina e 
senza leClerc Iia saputo toccare il seguo della vera sapieiuia, 
che colla semplidtà dei costumi e colla vita tutta ìnnoceulo 
fece alla vera virtù l'elogio più beilo die abbian futto 
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(fiaiiiiii^i 1 sonili rHuUiiiBiiiciJlì ikll' anllrlK' c modente 
tilosolii hi' pai: il II'. i In' srii/.a s]>lt'tiiJor <li natali e d'acquisiate 
ni3i;isli':iUM<: irolv gloria dii; in !i;rra vivrà quanto 
1' uuiiiii L' in i:lclcj 1 ivr:< quauloDio: un santo che non cerca 
lo sijuallor del diserto o l'orror delle grolle o il religioso 
silenzio liei chiostri, ma la liellu a pubblica luce d' una citlà 
popolosa, clic spoglia, direi quasi, la saotilà del rigor che la 
circonda, e di care immagini l' adorna : un santo finalmente 
(T lina santità, a coti dire, or<Iinaria e comune, ma non per 
questo men grande e sublime: questo uomo, o Signori, 
questo cittadino, qoeslo santo, è il beatissimo Enrico da 
Bobano proletlor nostro doldssimo, a cui la ricordevole 
Trevigi nella odierna anniversaria memoria del glorioso suo 
transito offre il giusto tributo di antica e sincera pietà. 

E quest'eroe della Croce, nostra di li/.i^i e nii.tm v;into, i> 
pur cosa nostra, clié noi doblifaino iniiili;iii> a ]>^ii'.',Ì sli'aiiirri, 
ina In uii'ili'.siiua città li> li;inno vi ilutii i nostri 

ma^^iiiri .i;;ì;Ìi,u '-i in niuili' ii'iLjiianM : sulle mvli'c jiorle, o 
ci [Lai li ni. il li'.ili^-iiMii Kiiiii'ii (Iimiiinilri ];\ limosina, e questa 
cittil pi'i laiil'Liiiiii li^i s'.nitiiii'aln (olltt sii^i lenerabik- prcsenu: 
benedelli) 1 ^lì i|in; V :inra soaie e il cielo sereno, 

e più ^li ^cbil'H^ l'UhliLini, f II- (js|>ilali accoglierne ilei 
Triiif inni. I' |iiii iiui'urii i rasli M'nsi e i santi esempli di 

Qisli.Mi.i iiii'i; Il' il qui'i i;ioi-iiÌ fioria questa terra, e 

c|i:iin'i 1.1 ^11,1 li -ll ^iiiiiiiii m ÌiiI^.!' il volo air amplesso ili Dio, 
a noi Lisi'iaiiiiii la mortale sua spoglia per rivestirsene 
un'altra volto, quando farsi la vedremo tanto più qbiara e 
gloriosa, quanto più In terra fu tribolata ed osenra. li^K 
visse in terra occnllo ad ognuno fuori die a Diu, quasi fior 
rlie solingo sulla spunda del ruscello cresce a tutti romito 
fuor cliR all' onda che lo bagna e all' aura che lo accareita : 



-<')- 



egli fisse in terra ia vita dell' angelo. Eppure a' giorru 
d' Enrico non eran meno aUeUatiìcì le Iniinglie delle con 
create, uè roen rri fone Tolgmoo i lemi^ né men fiere 
l'umane passioni, nè men Taomo al reo talento inchinevole: 
ancb' Enrico dentro dell' anima sna ha sentito la guerra dei 
contrari affetti, anch'egU ha dovuto toUara contro ài> ch'era 
fuori e dentro di lui. Ma ^11 avendo per tempo a Dio rivolto 
c^ì affetto epensiero enell'amiltS dellasna anima sdorando 
con alta riverenza le divine eteme leggi, senza la pompa 
solenne di virtù rumorose, colse la palma d'una santità 
i;ije sem[)ra quasi co^ naturala, e però torna più dolce e 
più aiuica air umana naiura. Allra cosa non sapi/va clic 
vivL're tulio e si'mpre unito al suo Dio, che l' anima nostra, 
chi bene ne intende l'arcana voce e il segreto desiderio, altro 
non sospira che congiungersi alla prima Cagione. Duole 
all' anima nostrali valicare por tempo attraverso questa vallo 
di pianto e di fallacie lontana dal suo creatore e dalla patria 
degli spiriti che è pur la sua patria, ed uscita dalle mani di 
Lui che la vagheggia non cessa un monienlo di ritornare a 
Lui coll'acceso disio ; e se non fosse din l'unmo, in onta alla 
voce di natura e in onta alla yaw aui ora jiiu l'Iii^ini e tonante 
della Bet igiene sul lubrico senlii-i o ilrllf (Mi-- vulutla, lungi 
andasse errando da Dio, più sugj^i gli umani pensieri, più 
tranquilli sarit'no gli umani afleilì ^ come fu d' Enrico che 
l>usc o^'ni studio nello stare unito al Signore, e fece suo 
pensiero del pensiero di Dio e fece suo volere del volere di 
Dìo: mihi aulemadhtenre Deobomm est. Eal veramente: 
ch'Enrico dalla beata aurora fino al tramonto delHunocente 
ssa vita fu sempre unito al Signore: unito colf idtel lei to, 
perchè non imparò mai altro che Dio, unito colla volontà 
perchè non volle mai altro che Dìo. Egli è questo il quadro 



nel quale intendo dipingmi a mano a mano le virtù singolari 

dui niislro Bealo i; adeiiniii^rn [n lai guisa P offizio clu; a ine 

oflVire mi Kniiro il tiibiilo <ir\\,i picla l illailiua, o (•(.■ilii 
io creilo rht oi'iiniai II' muia, le mina Ìsle«si: di questo 
antichissimo tempio e ^ìì archi le colatine e gli allarì vadano 
ripetendo con livcien/.a il santo e glorioso nome che si 
spesso odono risiionare nelle pi'egliiere dei citlailini, nei 
panegirici degli oratori, negli inni dei sacerdoti. 

Ha alla Tosira presenza, o Trìvigiani, alla piesetiza della 
venerala ìinniagine del beato Enrico, e dì quei dolorosi 
stromenti che ci ricordano l'aspro governo cb'^li fece 
dell'innoceulc suocorpu, e le penitenze senza fin sanguinose, 
e più di Intlo alta presenza di quel sangue miracoloso che 
dopo il volgere di ben 535 anni ancor tìto rossola come or 
fosse nscitodi vena,ben altra eloquenza si conTecrebbe cbe la 
mia: pure non mi ioìgo io già dell' eloquensa che^mi 
manca, soltanto mi dolgo dì non avere lo spirito di Enrico, 
perchè a lodare i santi bbognercbhe averelo spirito dei santi. 
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PRIMA PARTI! 



INr^sunn i-cTsa al uioTlno i>iiJ )■. !:.:, iirs^uiM aisa |.Ìil 
fmii'sla .ifiriuliillollo. E'i-r .jiLcsk. hi -U-'n< o T i.if,Miiii si 

cose signor drlla natura, o al JisolLo s' aliiiiifisa ci.^lii. l osc 
create schiavo della Datura, pur questo l'uomo lU l saiilo \crn 
s'iiiTogiia e Io cerca e Io Irova, e spazia conteiUo nei tninjii 
(Iella luce, per questo ia Tolonlariu abisso [ircdpita di 
ftllede e di tenebre: fatai condizione dell' amane cose, che 
qnanto ]»à hanno di pr^o, e tanto pià, ove loIle non sieno 
al TCro lor One, recano danno e vergogna. E 1' umano 
intelletto perchè a buon fine riesca alla suprema eterna 
Intelligenza deve esser vdto, a guisa del raggio che, 
qnantanque attraversi tanta parte di aria, scolpa* al sole 
sta unito. 

Feriranno i pensieri degli uomitit, ira scritto Davidde, ma 
gli umani pcniieri periranno che non sono di nio^ periranno 
ì pensieri degli empi come la luru memoria, periranno i 
pensieri dei grandi conquistatori , come la polve che si 



sollema davanti i lor pas^i di guerra; ma il peniiero éi 
Enrico non perirà in eterno, chè il ano peniiero prende 
norma da Dio e yhe della tìIb di Dìo. Kè alcuno ti 
DiaraTlgli cbe io voglia asfomigliare a! colti e neglkl! 
inlellelti il roizo ed incolto intelletto d'Enrico^ ché ìl Eccolo 
intelletto, come il grande intelletto, può avere la aoa lode c 
ìl suo biasimo^ poìcbè anche V incotto intelletto riiere ed 
apprende le idee e le cagnixmni di molle cose, bencliè meno 
rngionale c in pili piccola sfera, c in quella piccola sfera 
anclie il roito intellcllo può cogliere il vero punlo, o fallire 
il stgno ej; 11 al incute ciie il collo iiileUetto nella moltiludine 
delle acquisibili id<'e può seguire i! dirilto cammino, o la 
verace \ia alibjiidoiiare. 

Che SI- 50-li:mia, ed i- pur cosa giusla, cclebiare con 
ma^nifu-lie hindi, e metlere incielo clii pose a hen fure 
l'ili IclletUi, e cui senno o colla roano 0|icr& la -Idii:. dei 
suoi cittadini, e svegliò al Iiene operare il genere urnaiio e 
fu benemerito di esso, perchè con lode egnale non dovrem 
celebrare ìl benlo Enrico, che il semplice intelletto collocò 
nella cognizione di Dio, la prima cognizione e madre d'ogni 
al Ira cognizione, a cui si deve aprire l'umano intelletloT 
Anzi perché non dovrcm noi celebrare con più magnìBche 
laudi quest'eroe del CrisliaDCsimo, quanto è più d'apprezzarsi 
il ciel che la terra, il divino che T umano, la vera e beata 
immortalità che quattro giorni di trepda «ita? 

Sempre Tnomo si trova sulPorlo d^ino spaventevole aUsst^ 
ma in qnella stagione nella qnate l'intdlelto per le crespate 
forze comincia a romper Is tenebre nelle qoalì aveva dormito 
il sonno della innocente 'ignorama, allo svilupparsi e al 
presentarsi, che, dird qnan, esso fa alle cose create, e al 
presentarri che finno ad esso le cose create, in quel terrìbile 
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iocoatrodove dall'una parie è si grande la debolezza, ai 
perigliosa V ìncerima del biuabioo ancora ed ineiperto 
intelletto, e dalla altra cod coperti gli inganni, cosi &llad 
le immegiai cosi folli e vittoriose le luiii^he, ahimè 1 « che 
terribile passo non si trova l' nmano intelletto in quel fatale 
momento da -cui dipende il deflino di luUa la vìlal E 
l' intelletto d' Enrico, lenia aclenia e senza lettera, si trova, 
a questo passo; perchè se è m^Uo non aver saputo giamDiaì 
die cosa sia educazione, piuttosto die una falsa ediKazione 
Irascisi il raalsaggìo intelletto asmarrirsi dunlro grinlricati 
labiriuli dell'errore, è vero altresì che senia T educazione 
1- uom manca d' uu potentissimo ajuto a euadaaiiar la virtù. 
Ma che non può e che non vale la forza deuli esempli 
familiari, di che scuola non liinMiio luoco ! che non può 



StEuore. e da Dio altro dono non ha ricevuto che un' anima 
ai casti aflellu e alla pieia dolcemente Icinprala, e con questo 
ins^namcnlo e con questo capitale egli diventa un gran 
saalo. Conci òsiacbè come TÌde il suoporerosfato e la povera 
vita che lo allcudeva, auliche aguzzare il desio a migliorare 
tiu> stato, con più sano consiglio tutto si voglie a conoscere 
Iddio^ e però Dn dagli anni primi tutto si abbandona 
all'arbitrio di Dio, come a tenero padre il ilocUe 6glio li 
sottomette: la sua capanna, i suoi rusticani stnuneRti, U 
paterno campicello, dove loalaso dal nuaore e dai perigli 
del mondo dokemente couvena colla natnm e con Dio, sono 
lo sue care deliae e la sua sospìniU rìccbeica. Però ignoto 
al mcHido e il mondo ignota a lui vivea nel sìlensio e nella 



paoe ilellc lial/c natio, senia ;iliin maestri cIip la spyrela vore 
ili Dio, e r<wnipio de'suoi genitori, seniaalli'a scuola che 
)' elerno Vangelo. 

£ fu buona cosa per luì che straniero vivesse all' umane 
cognizioni, rlii' roti lutto quant' era il suo inlelletlo si 
apriva alla cognizioni^ di Dio, e sa quel w^ne intellettu 
foerro d'ogni altra cogninone e soatamente voglioso, bella 
li posare la cognizione di Dio, come nel ctel netto d' ogni 
vapore e d'ogni irabe più bello e festoso brilla e dama il 
'rirgìiul raggio del Sole. Vè pure nna nplenza ei superbi 
intelletti straniera, i qnati, penjiè fogliono di sovercbio 
aguzzare l' inlfenna pn[dlla nella luce sorrana , sono piò 
ciechi di primi; una sapienn che ai poveri di spirito e 
agli nmiti adoratori delle cose divine suole it Signore per 
■oa grazia concedere, poichi'; quanto più T umano intelletto 
abbassando;! si umilia, o tanto più a Dio s' avvicina. PcrA 
quanto più il semplice Enriru il suo inlellrlti) umiliava 
e tanto più s'innalzava a conoscere la Divinità, a ;,'uisa pure 
d' un albero che quanto più inabissa nel snolo le -nf miiici, 
e lantn più solleva In frondosa cliìoiua a <'(iTilia^tn^' riille 
stelle. Clic a lui j^iova il sn]jprc, am lm so lo sapessi', inisniaie 
la grandwza c la distanza d.-lli^ sl.dli-, ronfiontarne la Iure, 
sraiidagliarc 1 profondi abissi ilnl mari-, annoverare i palmi 
dell' ampia terra, ragionare snile umane vicende, squarciare 
il velo che cela i misteri della natnra ? F^ti non conosce 
altra cosa che Dìo, e chi conosce Iddio non brama più in là, 
diè in Dio e cielo e terra e mare e abisso e ogni cosa si trova 
umana e celeste. Bozzo pure e senza lettera fu snblime il 
sacro genio dei Cristiani, i quali trionfatori gloriosi dei 
lusinghieri incanti, e ddle &lt« apparenze, a JAo la robusta 
e ioblic^ ala spiegarono sovra tutte le ooie create, merito 



e grazia della teligion diCCàto, vaca formatrice degli 
emi, siccome ragiona coi u{niniti, e li Ivn aU' allem dd 
sublimi inlelleUi, cosi pure pargol^ìa <xà bamboli, e n 
abbassa dolcemente all' mniltà dei piccioli iotellelti, e si & 
piccola <xà piccoli per far granai i piccoli. Enrico benché 
nato d'oscmm loco e digiuno d'ogni bella e gentile cducaziono 
per la sola luce che in luiraggiara dalla Religione umilmente 
imparata, lanlo ne sapeva di Dio tanto delta Bantitù della 
^ranflt'zz» delle perfezioni c delle sanie leggi di Dio da 
recar maraviglie agli stessi sapienti. E sempre più inleso a 
levar l' intelletto alle cose divine, come ama carumenle <^oi 
luogo che parla di Dio, cosi fugge ogni luogo, dove più non 
impara alcuna cosa di Dio, e la patria, la patria isteasa che 
air anime gentili parla sì dolcemente, e pià dolce a potente 
parla al cuore dei santi, peesbè al cuore dei santi pacla più 
forte r smore di Dio, che è fratello all'amor della palila, la 
patria abbandona, quando nella patria non più impara alcuna 
GosadiDio^ ptMchè quando vide l'eretica nequtua ]^1ÌBr 
campo e menar trionfo nella CiennaiÙB, e i malcanli intelletU 
trar nell' inganno di &lse dottriDa-e minacciare il protsimano 
Tìroki, l'umile timorato di Dio soUecUo della f& de'snm 
iqaggiori lascia la pabìa, e i ditetti amici, e tante cose che si 
dolcemente parlaranoal suo tenero cuore, tante memorie di 
care e beale aliézioni e alle natie balze del patrio italico 
Tìrolo, con nn toserò dato rulttmo addio, seco in salvo 
portando, quasi pcedoso tesoro^ la fi iDimacglata, che aveva 
■ucebiato col latte e ces[nrato prime aun di vita, ifetle 
bolle pianure discende ddla ctdtolica Italia, e &e tattile 
italiche alme atti sola tu fosti eletta, TVerigì fortenaia, ad 
accogliere quell'onte novello, ansi quel novei dUadino, 
che doveva un giorno divenlacs h tua f^rìa più bdla, e 
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sollevato air iinov lU-ll alimi falsi il suo iH.lfiiliSsiina 
uiiibasrialore iii-lla nu le del Cielo. Eppure elii mai l'inria 
dello 111 veiieilo entrar .|iiPSle muia atviillo in ruvide 
lane, Kiini onor dì untali, rhi avrìa detto che quel roizo 
alpigiuio are&se in pello tanto tesoro di sanla 'virtù, e 
un'anima eotl irradiala dalla lii<-e di Dio? Chi maiaVrìa 
detto cbe la memoria di iiuci poverello doiea fivere in cuore 
dd tardi nepoti bella e fresca, come il più caro alTetlo, 
come il pià dolce desiderio, e cbe la memoria df gli nmnini 
in alto pnto locati, ch6 put erano a ipielia stagione, o 
(aria ipenta nel ^nrio cAlio deMempi, o riirdibe solo per 
BTere l'immortaliU dell'infomia? Cod contro all'umano 
prevedimento vive tovente etemo Si nome di coloro, clie 
semltravano morii quando vivevano, e muore il nome di 
coloro che parea che in vita più vile vivessero^ cosi net 
lodare la vera virlù, c nel collocarla regiaa sul Irono 1''nomo 
in ullima analisi va d^ ac'Onlo ron Dio. 

E chi conosce Iddio conosce anclie ciò che Dio Tuole da 
lui, conosce i propi'ii doveri, ne] conoscimento dei quali 
molta parte consiste dei rnnoscimento di Dio. E il poco 
conoscitore di Dio e delia sna legge, che roretrhlo si crhinde 
alla vore del dovere, nella fedele e volonlaria C'ieoiiiione del 
f[i!a!e sic< oiiie il ìien essere e il buon ordine consiste del 
dolce vi\ei- siH-ialc. osi la snnl:! r-onsisle del viver 

cristiano. E<infato itila srnola del Winv^Ai, -^iipeva Enrico che, 
siccome V augello al volo, cosi 1' nomo <' nato alla fatica, e 
ancit* egli, giusta sua possa, in tpmìla slato in cui lo pose la 
pnmldenaa t" adopera a prò dd fratelli ; cbè dopo l' caglio 
dal terrea paradiso non Hce a mortale alcuno mangiarsi il 
pane neU' odo. Che se a questo passo della mia orazione 
non potso mostrarvi in Fnrico un tal ditadino, che abbia 
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fttlDfblgoiareil lampo della spada guerriera,D un niagislrato 
di^aWa di tavie leggi e di cìtìIì ordinamenti onorata la 
patria, o arriochila di nMmnmenti e dì utili diicipUpe, o di 
fiorentecoininerciocoiuleconta,GÌò die monta? Ilnpoiero 
artefice che nella «qierosa officiitB suda Tolenteroso sulla 
■oiMmle incade, nn TÌllanallo che sul campo affatica Tanca 
flt'afbnns, tanta è utile agli altri nell' esercitio de' suoi 
ministeri, quanto dii aiede a comulla, o da loco elefata 
limoneggia le rapuhhlfche e i regni, in quella guisa che 
narra in ma faTella le glorie di Dio, tanto il Sole nella 
luminosa sua pompa, quanto la stella diedal rii^l pili lontiiiia 
c' invia Io scarso suo raggio. 0 Biaricade, o terra litiicdella 
dalle TÌrtù consacrata e dai sudori innulTK ^ d'Kariro, tu 
sei lestimonio dell' innocente ed operosa sa '.vita, cliè tu 
tnai'a vigliando il vedesti adoperare le braccia rdiui'.te a portar 
pesi, a tagliar tracchi, a voltar zolle, e in quei luri e (àlicosi 
mestieri non mai unajiarola di lamento uscirgli dal labbro, 
e lieta in compagnia dell'alba sorgeri: ai consueti lavori, 
come chi andasse a una festa, e cunlecito e tianquillo 
perseverare nei diurni lavori, con santa gioja, come il seguace 
del mondo farebbe alle fervide danze nelle sale capaci, e 
tornar la sera giulivo mormorando preghiere al poverello 
albergo, e alla moglie conforme e al suo figliuoletto, al suo 
caro Lorenio sua delizia e tua cura portare il pane guadagnato 
eoi sudor della Croate, e dolcemente ooodito del santo amore 
di sposo e di padre. 

Efrntto di questo conoacimentò di Dio era U sua innocema 
marav^liosa innocenza che sen^m la fedel compagna ai 
fianchi, finché dorò il suo pellefpinag^ sulla tem. Sapeva 
ahlastanza quanto Dio era hnono per non (^fenderlo, nè dar 
torlo a qad padre amoroso coti tenero de'fi^ sooif sapeva 
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abbastanza qnanlo Dio era ginslo per non mcritani Tira 
sna ; ed anima bella e pura segnir le gante sue le^i , 
nè mai liwcere SI piede dalle vie di verìli, uè mai esservinto 
dalla fbizB contraria det malvagi eteroplì^ e passare attraveno 
del mondo incontaminato e puro, a goisa del ra^ìo che 
passa pel fingo e vérgine si manliene^ anzi, o santissimo 
pello! nessun pernierò nessnn desiderio allenare denlro' 
dall'animo, rlie non fosse di Dio, c delle voglie innocenti si 
ma non roite a) Sii^uorc svilir doglie e lormenlo, com'' altri 
farebbe di colpe c-oiimit'jSP ; e nei sospiri e. ni'i pianto 
domandar perdono ai Sii;iii)n' ilHl' iiinoicnli: ililello che gli 
nvcfa oll'anima reciilo il iil il imiiIo ,1' un nugHIn; ci^> 
sembrerà maratìs'itiesliaiia . o^.i ;i i .iloni, i filali non sanili) 
quHnlo i jiiii ilf lei clilclli ilfUii n:iluia icslino aiidiolio dei 
dilflll di nitj: iiisi livfiido in niczw dui inondo, creatasi 
Em iro iii4 scnrlo .U^l sno cuore una cara solilndlne, qniii 
vÌTCadi pura "irtùe d'amore diDio, somigliante al mscellelto, 
che senza strepito e senza pompa segne segreto U suo placido 
corso: cori quella cara innooenca, che tanto cosla e boto è 
bella, quella innocenU che tanto c' invBgbtjse e lanamora, 
quando la vediamo sorrìdere'in voltoal bBmbiiwlIo'j'per coi ' 
amiamo cori Toleotieri la colomba 6 l'agnelletto perchè d 
sembra che allettino pensieri di pace e dì amore innoceute, 
quell'innocenza ohi come bellB insieme e maestosa riiplendeva 
in Enrico, in cni non era ligtia A beata ignoranza, come nel ' 
bambino, ma frutto di soda e matura virtà. 

nè mai polendo acquetare la voglia bramosa di conoscere 
Iddio, làcea sua delizia e dolce pascolo dell' anima famelica 
l'accorrere sollecito dove si parlava di Dio ; e i nostri antichi 
templi Io hanno veduto, oli quante volle! dentro alle sacre 
lor mura in umile atteggiamento accogliere nel docile 



ìnteltello e nel cnure Jerolo la dìttna parola che qui si 
[ireiliceTa e farne geloso If^soro nella cupida mente. Però 
pieno di Dio 11 pellu l^ la lingua, gli rideva in tìso quella 
beala ilarità cirdra clii^tro leaimi.nio delPanima kìke: 
chÈ l'empio per ijuanlo simuli calma, pnr quanlo cerchi ciie 
negli atti e nel Mmbiante non appiijii il segno della tempesta 
che gli rugge nelfabisso Ji-I cuore, non piiù mai lanlo dentro 
iloll'animii compriiiierili- in liolen/a die fuori non appaja 

|it;r amuliili se^ni pales;) ia ciliua licaUi d<-ir:iuiina, si elic 
INo sembra gioire uul suo valli). E f^cea pur mai ai iglia clic 
ua povero montanaro avvezzo a rozzi mestieri, senza aver 
appreso giatnniai alcuna arte gentile fìjsse di si aggraziale 
maniere, di lì soavi coftumaiue, di il dolce fovellBre che al 
«(■Mo e al Knlirlo inneniiiniva. 

Eccoli ehe'Èntieo aveva imparata da IHo. Rai véggiamo 
i blri sqàenti dietro a larve mlieraineute perdali al prezzo 
di* un vano diletto vendere, abi turpe mercato \ la ragione e 
gli aflelti; la ragione d^Enrìco, come t^iaa sai trono , 
signorej^a gli aOèUi, i qnali prendon norma da lei, come 
eua prende norma da Dio : odiamo dai corti e maUaggi 
intelletti darsi Uasimo e mala voce alla divina Provvidenza, 
e porla spieiatamente in croce, Enrico col cuore umiliato 
l'adora e sua tenera madre l'appulla; veggianio iracolali 
fratelli insultare ai deboli fratelli, Enrico tulli ama,a nessuno 
fa male, a tutti fa il bene che può : Enrico inliiic per l uì ]iur 
tace ogni scuola degli Oracoli del mondo ha imparalo tulio 
quello che è scritto Dell'eterno libro che la prima volta fu 
aperto a vista comune sulle cime del Golgota; libro nel qual 
non pnA leggere cbe V amile di spirito, e il semplice di 



cuore, libro scrUto ili Tuorì e di dentro: di Tuoiì s'impu'a 
riò che dobbiamo ai fraleili, di dentro impara d& che 
dobbiamo a noi stessi ed a Dlo^ da quel lit>ro Knrico lia 
imparato l'utile senso del beneGzio e dell'araovc Terso ì 
fratelli, la vera perrczioiie verso sè stesso, la Tcra pietà Terso 
i) Signore, guadagnaado a passi di gigante quella mela che 
all'uomo ha mostralo il Signore quando lo fece cittadino 
del moijdo, a ciò sia su^gi^llo clii^ sganni qualunque il quale 
lorlaiiieule si aiiisa che 1" iiiiiik; fede degradi e disonori 
r umana l'iigioiip. h i|uali' au/.i s" inualia perchè s' umilia, e 
per l iò rliii iKiii iiilcmli' Jivi'ulii sapiente. Grande Tirili e 
meiiUi ili'ir iiiijjii^ n'lii:joii <li (.'■. I^rislo per la quale i rozzi 
fi gli iiliiiii di\i-ii(iiLii -.ipini;; ilcllj Tcra sapienza e sublimi 
macslri dei mondo. 0.m Enrico avendo tultoii suo intelletto 
consecrato al conoKimenlo di Dio giunse, a cosi dire, tulle 
adorate soglie della santità, dacché il primo {lasso che uomo 
faccia per la via della santità è il conoscere Iddio; Teggiamo 
or breveraentf come dalle beale soglie, quasi per mano la 
docile ToloutA l' abbia introdotto n^li inlimi recessi, e nei 
riposti eelariì della santità. 



-{19). 



SECONDA PAUTE 



hi pili- hullj r os;, a.-Lii,Miiiii (Idruoiiiii conosMieil 
lionc, migliori i)s;i l'pi'i lollii si;i;iiiLe li iien cnnosi-iutiusicrome 
vPi^of;n;i iiiin <-(iiio!fiTi.' il hem: ma TKjf;o:;iia pivi grande 
ù conoscere il bene e al male nppigliiirsi. Eppiiri'. non sn prr 
qual destino dell'umana naliira. c a dir nie~ìio per qua 1 
rovesciamento d^nmam giodizit. e porvcrlmiento d indocile 
volontà, non £ raro a trovarsi di quelli che pur conoscono i 
pregi divini della vera virtù, e le ofTroDO tnbnto di laadi e 
le bmaano incensi, ma poi, come di cosa molesla e nemica 
B lor dedderii, ne fuggono l'aspetto e la voce^ ai quali 
certamente wria m^Iìo che quel lume sanlissiino della virtù 
non aveste brillato giammai pIuttostodiA avessero raccolto 
messe d trista da semema si buona: cosi 6 fatalmente, che 
Paom malte volte dura fatica a ni>ii osser virtuoso, e per 
non esser virtuoso è costretti ■ stesso. 

na Enrico uccome pose osni siudio del sao semplice 
intelletto a conoscere il meglio e il perfetto, a conoscere 
ddio, cosi pose ogni disio della sua buona volontà a seguir 
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questo Dìo. E quetranima ardentemente disiosa di Dio sovra 
np^siiiia creala cosa si posava, anzi, cosa incrtNlibile a dirsi, 
uè ta sIoHa \iace dei luoghi campestri ciie tornano ii dolci, 
f dnve aiu he V nniiiii^ iiiiianiorali! di Dio leggono la placida 
iiLiiii!ii;ine dtl lor Cr<-atore, nè il lene mormorar dei ruscelli 
sulle cuisjmude volte s'as5Ìse,nèta bellezza incantatrìce 
dei fiori, ut' li: firscli' nrhe, nè la venerabil ombra dei bostbi, 
ni' l\isjii'tlii liiTii.i rli'I lii'lii.uòiiMile innocenti dolcezze onde 
raniiiiii \>!'r h \ in ilfi salisi s(n> i-iiu-iitP s' inebria, arrestarono 
nii uiiiiiii>uliwiii-ll\ii]Uiiii iinli iili' iliealdi là della natura, 
^ij (li Ili (li <{ut'i iiKiuili Ul \[u:-' il suo Dio, c a Lui quasi 

(li shiucu, si'ii \uU snW-M VihvMw dellVsl;i^i c (iella preghiera. 
Ave;i ([iii'l BciR'ik'Uu il salilo coshini!! ili predar di Trequente 
il Si^'uoic^ c ili quei soavi colloqui deiranima rapita in 
quella religiosa calma^ mentre tatto d^ iatorna a lui laceva 
il mondo con sue vane lusinghe, e dentro da lui lacera ogni 
affetto fuor che quello di Dio, per arcana virlù di santa 
rarità il cuoré innamoralo d' Enrìoo dolcemente a* incontrava 
( III cuore di Dio, sicché pares die montra pregava la gk^ia 
del paradiso gii irradiasse II unto lembiinte e sulle labbra 
benedette gU splendane il sorriso di Bio }e ed ogni immagine 
di nostra Signora cbe tnoontroue per vìa il hnou vec^erello 
chinava il capo e la mente e leporoeva vn KuboeaSéUnoso 
saluto. E qui ia questo tempio I' hanno veduto i nostri 
maggiori recani solleàto alla mattina prima che il sole 
colla luce vitale svegliane all' itmo della gratitudine l*aui«, 
la terra e Tonde, l'hanno veduto offrire a Dìo la primixia 
delle lodi ohe in suo casto linguaggio gli offre la natura 
avvivata dal sole novello, e adorare genuflesso il suo Dio, 
e accompagnare col cuore le diviue salmodie, e poi tornar 
sulla aero ad offrirgli , pegno d' anima grata , il consueto 



TCiperliDO Iributo di tingruiomeRto e dì lode, Dè ooatento 
di questa taag^m chiesa, mar» a. TÌaitare il Sigoore 
ogDÌ gioioo io ogni chiew della dttà, oflerendo ad t^ni 
wnlnano U fiore d' una santa preghiera : aomìgliante in 
tutto a sollecila ape ed ingognoia cbe aea Gonteata d* un 
fiore Tola diùosa per ogoi pralo.e di mille fiori elice ii incco 
soave e ne compone il dolciuiiBO miele. E lipargata ogni 
giorno la pura coscienza, lutto fuoco umore assidersi alla 
mensa dcU'Agiiiillo beiicilctto, c in<|ut;ì beali t rascia mi i menti 
(li gioia divina runima imparadisala a n-i ci; li irsi di supirnali 
illusli^zioni , e ju dolce estasi rapilo lipasaiu il cuore 
soaTemcnte nella pace del sa^io desio. 

E fuor delle chiese, dove quasi in suo trono soggiurna 
il Signore, come la Sposa delle sacre Canzoni, andare in 
traccia di;l suo DileLto, t'il (^ijli povero u vero povfiro cercare 
nella persona del poicio la tiva immagine di Dio; che per 
(|t]Cslo egli scelse esser povero, non solo d''ogni sostanza 
spogliandosi, qual che ella si fosse, ma, ciò clic è proprio 
evangelica virlu, d'ogui disio spogliandosi e d''ogni alFezione 
ai falsi beni della fortuua per esser più viva immagine di 
Dio, che non sotto altre sembianze clu; sotlo qnolle del 
povero nasconder volle la luce della sua Diiinila: quando 
giunto a guell^ età, in cui la vita avvicina a gran giornale 
al sepolcro, quaqdo l'inferme braccia e la logorala persona 
non più poteauo soQuainistrare. il quotidiano alinmito, 
ia quell' eliiacui l'oomo suole per ordinario pù afibdonani 
alle persone e alle cose del moodo, perché allora, sente più 
grande hiscjgnodeUeperspiieedelle cose del mondo, il prode 
Ennco bisognosa dì tutto, eoo eaempio incredibile e nuovo, 
si disuoglie ailhtlo da ogni vincolo colle cote del mondo, e 
l' unico figlio che ayeia, la soU speranza che gli avanzava 



negli -anni eslremi^ enneameate aUMudoni , tìcdii uè la 
natan,Bèìl sangaa >i-TmdicBSM sknnaibtto di c^lcuoce 
tìlie lutio era al Sgnor «luacratfl, rimettendo il resto della 
sua vita nella pietk de' ttuA condiudlni, e nelle mani di Dio 
fìlie paue amocoto ^ augelli dell' nia, « veate 1 gigK del 
eampo^ e allon qnd canato e TeneraWIe vecdiierdlo fa 
TÌsto l>er le. eonlrade dì Trer^ ir mendicando la vEla di 
porta in porla, « sulla sera ai raccolti poveri fratelli che 

10 aspettavano disjensare Tavanzala pane delta carità : dolce 
invero e commovente spettacolo veder quel [wvero che il 
giorno stendeva la mano al pietoso cittadino farsi alla sera 
ministro di bella beneficenza, e far limosina altrui della 
ricevuta limosina j cosi il tcrren che riceve dal cielo cortese la 
Iwnefica picggia, poiché ne ha bevuta la parte che gli basta, 

11 resto la diffonde nril*eriw- iitardite e nerfitm riarai, e 
suscita io loro il bdo ddla vita nordla e ii.iMriio dells 
primayera. 

F.ppnre quell' aniioa s) pietosa e temprata di s) affettuosi 
sentimenti verso dei fratelli,, che il pan si levava di bocca 
per pasceri* altrui, quell'anima che per6 essendo mollo 
senubile pareva non dovesse renslere ai-col^ dell^ ingiorìaj 
quell'anima iarwe qokndp si trattata di M&lra per Gesù 
Cristo patevachenn^altn oatwa TeaKaaej-e eonerolcoviritn^ 
snppwtava gU infoiti e i diapte^ ingiiiati fratelli e 
pi'Bgm per chi gli dicevano ntaiedlaiani, diè ohi sa amare 
il Signore sa pure ogni eoai soffrire per lui. B a vider diro 
Il vero, HB pomo Tecchiogotw tutto dilamiMllamninilt^ 
va ali'aocatlo per le vìe (jtUdlne, che prega davanti alle 
sante immani, che meotve pregs la ctesia natura cangia 
natura e la pio^iache soroada dirotto rbpettoaa gK & cerdiio 
in tomo e noi tocca, un ^«teHo che tulli rispetta e-tulll 



Hma, e a lulli ùt qiiet bene die può, un povitrello lìnalmente 
che non hs un cuore Hi Baino, ma tem|irato di pietosi aOèlli 
e poteótemente seoribile, un lai uomo senlirsi Bcngliar dietro 
da triiti giovinastri ed ouosi ingiuriose parole ed irrisioni^ 
come ad aom pazzo, ed ^ti non moslranì risentito, e segnttàr 
Ik ma via crai Irtnqidllo lerobiBiite, e lorrìdete in vollo a 
ciii nnmltara e pr^re per lol^iionè qimtl tomigllantii^tno 
a quel Giusto che dalla cima della Ooce pn^va coirallimo 
flato il penkm dalKBleinoaoTra colorodiecon gidaccodele 
derìdevano le sue mortalisstme agonie, e alle labbra assetate 
e moribonde gli porgevano Faceto ed it fiele? E chi sa 
quanlo è coj» dura e quanta giornata costi di sacriSdo 
l'impor silenzio alle voci deiranilna o(Tcsa,e specialmente in 
quel secolo in cui visse linrico educato all'ire fraterne e alle 
pubbliche- e privale Tendetle,-e dalla qualità del secolo in cui 
vive, suol fuoiuo ricevere impronta carattere e quasi nnliira, 
chi sa quanto amore di sé nelP uman cuore abbia collocalo 
la natura, chi sa qaanlo al ricevuto oltraggio naturalmealu 
s'agiti il cuore e bolla e in suo linguaggio dimandi vendetta, 
chi sa che il perdonare le offese e perdonare da cristiani, e 
render bene per male è [ulta opnazionc ilclla grazia di Dio, 
che, o s'innesta all'umana natura, i< renile sovra umana 
r amana natnra, chi sa queste cose confessar meco deve che 
in Enrico la grazia dÌTina sì era cangiata in costtune é in 

E come darviduo imitava il divino Blaestro oeir otcora 
e misera Tila, dbai pur' iD'seguìta -per ' l' aspra via delle 
tribolazioni. E nei qneti sllend della notte qòdndo dcIIìb 
pobbliche vìe e nei clamorDR lóM Ifervéa V iibbieiÉa della 
gioia dUBdina^ eU avesse potato mirar i»l goardo dentro 
«li' anptib -cameretta che accogfìeva queirumile servo di 
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Dio efae era tulio iniunuetndiDee cariU per miti, l'ainfabe 
TodatoBltntlaDto spietato controdiificanun&iciodiGoide 
smnBinente aggrn^ieto flaggdlare le carni iiiDooentì e pàaa. 
mtBcue al bracdo la lena che airaninia ardente il desiderio 
di patire; avrebbe veduto in queir oscura stanza non più 
larga di ietto piedi uè piti lunga di otto disposti Ire letti, 
and tre crod penose, c coricarsi a vicenda ora sul primo di 
funi aggruppale, e quasi poco gli fosse il cilicio del martirio 
die il giorno gli insanguinava le membra, giacer la notte 
■u quel letto tormentoso e dar novello martiro alte martoiiate 
membra^ ora giacer sul secondo non meo duro del primo di 
sarmenti e di stecchi composto, e quando soltanto l'anima 
addolorata e il ilagellato cor picei uolo parea dire: più nou 
posso: ad aliieviare la moribonda natura coricarsi sul terzo 
da lui tenuto un letto di lusw £ di morbidezza perchè 
composto di paglia e di Geno, ma non si perO .che mentre 
il corpo sentiva alcun risloro, fosse risparmiata il suo 
martirio al capo cui un tronco di quci'cia servia di guanciale. 
O Anacoreti cilladiui dei diserti e delle grotte, roi che 
fooecte echeggiare degli inni santi e- dei gemiti peuitcuti i 
tasti sileBsii della solitudine, a cui poigeaoo alimento le 
mal caiidile,erbe, e beTan4a Taqna dal ibnte, e.lettji l'aspro 
madgao, eofo Enrico clie qoo già nello squallor della 
solitudine ma .pel cuore d' una citli popolosa é divenuto 
emulatore glorioso delle vostre sovra umane viclà j cbh il 
santo può crearsi dovp gli talenla nna,carasolitii^ae,edove 
tace il furore dei ribelli affetti, e dove parla dolcemente 
all' anima la voce di Dio altra locc uon s' ode. 

Ha tu anima bella d'Enrico, dimmi i|uul cosa si ti crucciasse 
che si orrido sceropio facesti delle tue. carni? Dunque, qnche 
ì santi gentiano il bisogno di ridurre il lor corpo a servitù, 
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povjhè l'anima ■pìiasie libertà 7 Ihinqna il fiore dulia stnliUi 
non cresce vago e le^^dro se dnto non aia dalle spine Mie 
tribolaiioni e delle penitente? Vivrà livrà iE nome d'finrioo 
finché atari in piedi questa città, finché i TrÌTÌgiani laran 
Trìiìgiani, Tìvrà In tm santa memoria in quei dolorosi 
stromt^nli tinti ancora di sangue innocente, e su quel sangue, 
ficcome hanno Ietto i nosti'i maggiori, cosi leggeranno 
i nostri più lonlaui ncpoti la storia d'un eroe di Cristo, 
che alla più specchiata innocenza congiunse la più aspra 
penileniB, penitenza che di un gran peccatore fatto avrebbe 
un gran santo, e che in un santo fu un Tero miracolo di 
santità. Cosi suir orme delf eterno Maestro seguendolo tìn 
sulle orride cime del Golgota, sulla croce anch' egli dei 
dolori e delle penilenie, potea ripetere a sè stesso le sublinii 
parcilc dell'a|inslolo Paolo; monito ^ 0 C7'oc^,Fjo, ed 

10 sono al mondo crocefisso, aicchè oramai toltosi a ogni 
cosa creala e quasi a sò stesso, potea ripetere le parole non 
meno sublìini dell'Apostolo: ia mia coaversasione éìn 
paradiso, 

E un paradlsn era Teradtenle la ana cameretu, dorè nei 
notturni allenail, quando satto si tetti dorali, e dintorno 
ai morbidi letti sogliono aggiraisi le squallide ente ì trepidi 
ai&nni i fieri sospetti le negre paure, in qnellè cameretla 
invece furano róti discendere dal cielo gli Angoli beali, e 

11 porevetto albergo radiare di luce divina, « il sioto vecchio 
umile in tanta gloria creder d'essere in cielo non nella sua 
sdiita stania, nè più volere Iddio che quell'anima bella resti 
pellegrina nella terra dì esiglio, c chiamarla ad adornare 
il cièlo di sua presenza, c nel transilo trionfale suonar 
dintorno una voce certo più che mortale: è morto un 
saato, è morto un santo, e spontanei i sacri bronzi agitarsi 
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e mandare un armoDioso concralo. E prodigi sopra prodigi 
operarsi alla pruanza della ^orìoia sua salma, la quale tra 
il fumar d^li incenii e Tarderdri dopineri a l'affollarti 
della gente iiUpa>a nella più accesa stagione rimme incorrotta 
per ben 26 giorni, e ben 450 infermi ricoTrarono la «ospirala 
sanità. E i noslri maggiori furono tcstiniouii ilellu laule 
mavaTiglic operate da Dio sull'avello d'Enrico, ed essi 
lianno ^cilulo la nostra riilà in quei giorni di gioia e di 
santo entusiasmo piena di gente straniera che da lontane 
contrade traevano a Tcnerarc la spoglia mortale di quel santo 
clic in terra avea fatto lauta fede del ciclo e di Dio. 

L corto 10 credo die il beato Enrico dalla serena eternità 
guardi a questa leira, che cortese un giorno V accolse 
nell ospilalc suo seno, che eqli elesse a sua palria adoltiia; 
10 creilo cerio c he epii guardi con «■':hio benigno a cjuesli 
cilladini che sono i hgli di quei cittadini che un giorno gli 
poi'sero il pan della limosina, e gli ofiersero la cainerella 
teatro delle sue magnanime virtù. Che se il cielo possiede la 
sua anima questa teri-a possiede il suo corpo, questa terra 
possiede quel medesimo sangue che correa nelle sue vene 
nicilo per miracolo dal suo corpo it quarto giorno dal lieato 
SUD Iran^to, e con quotidiano iniraGolu ^u per secoli molli 
■ino B noi Gonserralo, e intanto chesì roTesdavano imperi, e 
si mutavano le vicende delle naiionì del mondo, e generazioni 
umane sopra geoemiioui scendean nella tomba, e sulla tomba 
delle spente generaiionisllre sorgevano e ripopolare la lena, 
inmeuoa tanto nascere ealanlo moriredi uomini e dì cose, 
dopo quaù cinque secoli e metto qnel sangtie ancor fresco 
e fluido e purpureo ù conserra come quel ^orno eh' ck) 
dalle vene : prodigioso sangue che fin da miei prim'anni mi 
riempie di sanla mara\'^lla e dis|iontanea divozione, dinanri 



al quali; rbinanilu |>i^i' liivrcnza lu iiii^iitt; aduio la man 
(tcir Eterno, clic operò quel porlcnlo, adoro la grand' anima 
<1' Enrico chi: meritò quel porlcnlo^ e \o dicendo a me stesso: 
finché dura quel sangue sia Treviri la sposa dilctia d''Enri<'ij, 
fincliù ilura quel sangue fia Trcvigì T amica del Cielo : cosi, 
.0 Trcvigi, dal più poTcro de^ tuoi cittadini lanla ricchezT.'i 
V i; piovuta di grazie divine, dal più umile de' tuoi cittadini 
tanta gloria li brilla c sorride^ co^i contro la previdenza 
degli umani intcllelti dal scnodelTumiltà nasce la graudcxia 
R la gloria^ e questa pianticella spregiata che nata in uniik 
oblialo loco e cresciuta ncir oblio parea per sempre riservala 
air oblio, educata all'aura soave allattata delle fresche 
ruglaili; riscaldala dal beuciico sole poco a poco divenne 
robusta e gigante, c si per largo spazio di ciclo le sue frondi 
dill'use che alla dolce ombra tutta accoglie Tre vigi, e innalzai 
tanto alto la cima che ha toccato i (ir ma menti, e ì suoi frutti 
sono eternamente nel Cielo. 
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